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Il corso istituzionale di Storia dell’Architettura ed Estetica con Laboratorio (CFU: 12) individua l’attività 
architettonica dalla civiltà greca (circa nel 2000 a.C.) alle esperienze del Barocco (circa 1700 d.C.), con particolare 
riferimento a Roma. I greci non furono certo i primi costruttori, ma il corso ha inizio con lo studio della loro 
attività perché furono i primi che elaborarono e codificarono un “sistema razionale”, un vero e proprio 
“linguaggio” dell’architettura. 
La difficoltà maggiore non è costituita, come potrebbe sembrare in un primo momento, da un così esteso periodo 
storico, ma da vistose lacune nella cultura di base con cui lo studente giunge alla frequenza del corso, ignorando i 
termini più comuni del linguaggio architettonico, con conseguente difficoltà a comprendere e ad esprimersi a 
proposito di un oggetto di architettura. Nell’ambito del ciclo didattico, il cui corso di laurea prevede la frequenza 
obbligatoria al laboratorio, il docente incontra, infatti, basi culturali incredibilmente eterogenee e, se vuol tentare 
di fare un discorso appena organico, a parlare di neoplatonismo e di sistemi voltati, di Controriforma e di piante o 
sezioni di opere architettoniche, si accorge che quanto è scontato per il geometra, per esempio, è invece ignoto al 
diplomato con maturità classica (o viceversa). 
Mantenere in un ciclo di lezioni che sono prevalentemente teoriche per la natura stessa della disciplina, un tono 
comprensibile a tutti è possibile solo evitando, almeno all’inizio, espressioni e concetti troppo specialisti.  
In questa situazione non facile, dove la docenza da un lato è positivamente aiutata a liberare le sue lezioni dai “toni 
accademici” dall’altro ad evitare il pericolo di un appiattimento della didattica a livelli sub-universitari, specie al 
primo anno, un aiuto può venire da sussidi didattici quali testi di storia generale per licei, atlanti e dizionari di 
architettura (vedi bibliografia), di cui si è già in possesso, oppure facilmente reperibili in biblioteche anche non 
specialistiche -, che contengono in forma chiara e sintetica alcune nozioni basilari, fornendo allo studente i mezzi 
per evitare confusioni ed equivoci nello studio della materia. 
Occorre infatti tener presente che ciò che caratterizza lo studio della storia dell’architettura non è tanto la 
produzione architettonica del passato in sé stessa, quanto il considerarla come opera dell’uomo nel processo 
di trasformazione, come fatto che prende forma in luoghi determinati e si svolge nel tempo in uno stato di 
continuo sviluppo diacronico e critico che, iniziando dalla più remota antichità, giunge ad oggi ed è aperto 
verso sviluppi futuri. 
Le finalità del corso sono, quindi, quelle di storicizzare le opere del passato; collocarle nel tempo per 
comprendere, pertanto, le ragioni nel contesto socio-politico, economico e culturale nelle quali sono nate; 
individuarne le caratteristiche più propriamente tipologiche, spaziali, formative, proporzionali ed estetiche; 
verificare, allo stesso tempo, l’origine ed il giudizio sulla loro attuale validità. 
Gli obiettivi formativi del corso sono quelli di coinvolgere le capacità intuitive, deduttive e sintetiche dello 
studente per comprendere i caratteri essenziali dell’opera (tipologici, geometrici, proporzionali, spaziali e 
volumetrici) prendendo avvio soprattutto dall’interno di essa per comprendere la ricerca e l’aggregazione non 
casuale dello spazio intrinseca sempre di significati. 
Sarà compito del corso di Storia dell’architettura e dell’arte contemporanea, invece, indicare in quale situazione e 
in quale punto dello sviluppo storico siamo oggi e individuare gli strumenti metodologici necessari all’ingegnere 
edile – architetto per operare nel presente. 
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Il corso, per queste ragioni, tende a fornire allo studente una metodologia adeguata di approccio dello studio 
dell’architettura, a incentivare una iniziale capacità di lettura storico-critica ma, soprattutto, ad agevolare un 
apprendimento di natura metodologica e formativa. 
Proprio per questa motivazione il corso non prevede un unico libro di testo, ma indica alcuni testi (riportati a 
seguito del programma) la cui consultazione è ritenuta utile ai fini di una adeguata conoscenza degli argomenti che 
verranno trattati nelle lezioni (insieme ad una bibliografia del tutto facoltativa per eventuali approfondimenti) e 
che saranno oggetto di dissertazione negli esami di profitto. 
Da parte sua quindi, lo studente dovrà approfondire le proprie conoscenze, oltre che attraverso le lezioni frontali 
con il docente, anche mediante visite a monumenti di più facile accesso che dovranno divenire occasione per 
specifiche e personali osservazioni attraverso l’ausilio di schizzi ed appunti grafici. 
(Per una esposizione più estesa delle finalità e degli obiettivi formativi del laboratorio vedi l’ultima pagina 
del presente programma). 

ESERCITAZIONI ED ATTIVITÀ DI LABORATORIO CON FREQUENZA OBBLIGATORIA. 
ISCRIZIONE AL CORSO SULLA PIATTAFORMA E-LEARNING AL SEGUENTE LINK: 
https://elearning.uniroma1.it/enrol/index.php?id=17642 

Le lezioni sono svolte in presenza. Egualmente il laboratorio con frequenza obbligatoria. Parallelamente agli 
argomenti del corso, allo scopo di contribuire alla crescita della capacità di lettura degli organismi architettonici, 
verranno svolte in aula esercitazioni unitamente all’attività di laboratorio. Gli elaborati, eseguiti rigorosamente a 
mano libera, verteranno su opere contenute già nel presente programma al fine di agevolare lo studente nei 
confronti del carico didattico. Detti elaborati, oltre a dover raggiungere il numero indicato dal docente all’inizio 
del Corso per il conseguimento dell’attestato di frequenza del laboratorio, saranno oggetto di valutazione 
complessiva del rendimento finale dello studente. Il mancato conseguimento dell’attestato di laboratorio, non 
permette di poter sostenere l’esame nello stesso anno accademico, ma occorrerà frequentare di nuovo il 
laboratorio l’anno successivo. Si raccomanda, pertanto, un’assidua e attiva presenza anche alle lezioni, in 
relazione alle quali vengono, di volta in volta, organizzate le esercitazioni e le attività del laboratorio 
medesimo. 

REVISIONI 

Sono previste periodicamente revisioni e colloqui con il professore ed i suoi collaboratori, nell’aula e nell’orario 
che verranno comunicati dai medesimi all’inizio dell’anno accademico e/o nelle modalità compatibili con le 
disposizioni delle misure normative di contenimento di contagio da COVID-19. È indispensabile essere presenti 
alle lezioni e tenersi aggiornati tramite il docente stesso. 
Nei limiti del possibile, se non saranno in atto suddette misure normative restrittive, verranno effettuate visite 
guidate significative, comunicazioni ed incontri con l’intervento di personalità esterne qualificate. 
Il Professore riceve per appuntamento: gianluigi.lerza@uniroma1.it 

ESAME 

È necessario prenotarsi collegandosi al sito web infostud per servizi interattivi dell’Ateneo 
(https://www.uniroma1.it/it/pagina-strutturale/studenti), oppure utilizzando la web app per smartphone. Gli esami 
si svolgeranno in presenza, salvo diversa indicazione che verrà per tempo segnalata, presso la sede del biennio, in 
via Del Castro Laurenziano, 7a. Occorre: essere presenti alle ore 9.00 esatte del giorno stabilito per l’appello 
nell’aula designata; portare lo statino già stampato per la verbalizzazione e un documento di riconoscimento. In 
sede di esame l’allievo dovrà dimostrare conoscenza e capacità di valutazione critica della materia 
attraverso una prova orale su argomenti e opere proposte dalla commissione. 

 

https://elearning.uniroma1.it/enrol/index.php?id=17642
mailto:gianluigi.lerza@uniroma1.it
https://www.uniroma1.it/it/pagina-strutturale/studenti
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PROGRAMMA  

 

1) L’architettura greca: gli ordini architettonici. Il sistema trilitico e i problemi del cantiere. Il tempio greco: 
l’origine e la definizione tipologica. Area sacra, area pubblica (Acropoli, Agorà). Acropoli di Atene. La 
basilica di Paestum, il Partenone, l’Eretteo, i Propilei, il tempio di Zeus a Olimpia, il tempio di Apollo 
Epicurio a Bassae. Il cantiere: l’organizzazione. Rapporto tra struttura e decorazione. Rapporto tra 
paesaggio ed architettura. I temi edilizi della casa e del teatro. 

2) L’architettura romana: le strutture murarie: gli opus. L’arco, le volte e le cupole. L’ordine architettonico 
inquadrato dall’arco, matrice dell’architettura romana. Gli archi di trionfo e le porte urbane. I nodi urbani: 
il Foro Augusto, di Nerva, di Traiano a Roma, i Mercati e la Sala di Traiano. Il tempio della Fortuna 
Primigenia a Palestrina: la diversa concezione dello spazio e dell’inserimento ambientale. Le cupole 
(sistemi semplici ed aggregazioni complesse): il Pantheon, la Domus Aurea, il complesso di Villa Adriana. 
Il tempio della Minerva Medica. I grandi spazi coperti a crociera: le terme di Diocleziano e di Traiano, la 
basilica di Massenzio. Aspetti tipologico-formali dei nuovi temi edilizi: il teatro, l’anfiteatro, le terme: il 
teatro di Marcello e l’anfiteatro Flavio (Colosseo). Il cantiere: l’organizzazione. Rapporto tra struttura 
portante e decorazione. 

3) L’architettura paleocristiana e bizantina: la basilica paleocristiana (genesi e sviluppo): S. Pietro, S. 
Giovanni in Laterano, Sant’ Agnese, S. Maria in Cosmedin, S. Sabina. Ravenna: S. Apollinare in Classe e 
S. Apollinare Nuovo. L’evoluzione dello spazio cupolato bizantino; S. Vitale a Ravenna, S. Sofia a 
Costantinopoli. Le basiliche paleocristiane milanesi e loro influenze tipologiche sull’architettura bizantina 
ravennate. 

4) L’architettura altomedievale: Rinascenza carolingia ed architettura ottoniana. Genesi dell’architettura 
romanica: esperienze dal IX all’XI secolo. Evoluzioni dello spazio cupolato bizantino. 
 

5) L’architettura romanica: il carattere europeo della cultura artistica romanica, il passaggio dalla copertura 
lignea alla copertura a volta: S. Michele a Hildesheim. I sistemi voltati: St. Philibert a Tournus, Notre 
Dame a Poitiers, l’abbazia a Cluny; la campata impostata sulla crociera a pianta quadrata: basilica della 
Maddalena a Vezelay. Le chiese a cupola dell’Aquitania: St-Front a Perigueux. Il cantiere: 
l’organizzazione. 

 
6) Romanico in Italia: presupposti storici, sociali, religiosi e politici dell’epoca. Caratteri dell’architettura 

romanica nell’area lombardo-emiliana: la Cattedrale di Modena, S. Fedele a Como, S. Michele a Pavia; 
Sant’Ambrogio a Milano. Le influenze bizantine: S. Marco a Venezia. Piazza del Campo a Pisa: la 
Cattedrale, il Battistero, il Campanile. S. Miniato al Monte a Firenze. S. Nicola a Bari. Le abbazie di 
Chiaravalle, Casamari e Fossanova. 

 
7) L’architettura gotica in Europa: l’evoluzione graduale dal romanico al gotico: la Cattedrale di Durham. 

Le ricerche costruttive, le trasformazioni formali e le peculiarità spaziali della cattedrale gotica: Laon, 
Noyon, Notre Dame e la Sainte Chapelle a Parigi, Chartres, Amiens, Reims. Le tre fasi di elaborazione 
tipologica e strutturale del gotico in Inghilterra: l’early english, il decorated ed il perpendicular. Le 
principali cattedrali. 

8) L’architettura del Duecento e Trecento in Italia: presupposti storici, sociali, religiosi e politici 
dell’epoca. La tradizione fiorentina: S. Maria Novella, S. Croce, S. Maria del Fiore, S. Miniato al Monte, S. 
Fortunato a Todi, il Duomo di Siena, il Duomo di Orvieto, la basilica di S. Francesco ad Assisi. Gli edifici 
civili. 
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9) L’architettura del Rinascimento: introduzione al Rinascimento: note sul concetto di umanesimo e 
rinascimento. Il ritorno alla tradizione classica e la ricerca filologica sugli antichi testi. Il ruolo svolto dalle 
grandi personalità creatrici: Brunelleschi, Donatello, Masaccio e Alberti. Il cantiere nel Rinascimento: 
l’organizzazione, i ponteggi, le macchine. 
Filippo Brunelleschi: la formazione culturale. Le opere: Sacrestia Vecchia, Ospedale degli Innocenti, S. 
Lorenzo, S. Spirito, Cupola di S. Maria del Fiore. 
Leon Battista Alberti: il trattatista e la formazione culturale. Le opere: Tempio Malatestiano a Rimini, 
Sant’ Andrea e S. Sebastiano a Mantova, facciata di S. Maria Novella e palazzo Rucellai a Firenze. 
 

10) Gli interventi urbani e la città ideale: Pienza, Urbino, Mantova, Ferrara. La trattatistica e la città 
rinascimentale. 
 

11) L’architettura del Cinquecento: articolazioni principali: classicismo, manierismo, sintetismo. 
a) I maestri del primo Cinquecento romano: Donato Bramante, Raffaello Sanzio, Giulio Romano, 

Baldassarre Peruzzi, Antonio da Sangallo il Giovane. 
Donato Bramante: principali opere: S. Maria presso S. Satiro e la tribuna di S. Maria delle Grazie a 
Milano. Il trasferimento a Roma e lo studio dell’antico: chiostro di S. Maria della Pace, cortile del 
Belvedere in Vaticano, progetto per il S. Pietro in Vaticano, tempietto di S. Pietro in Montorio, palazzo 
Caprini, coro in S. Maria del Popolo. 
Raffaello Sanzio architetto: principali opere: cappella Chigi in S. Maria del Popolo, progetto per il S. 
Pietro in Vaticano, villa Madama, palazzo Vidoni-Caffarelli, palazzo Branconio dell’Aquila. 
Il manierismo e Giulio Romano: l’attività a Mantova: palazzo Te. 
Baldassarre Peruzzi: progetti per il S. Pietro in Vaticano e S. Giovanni dei Fiorentini; palazzo Massimo 
alle Colonne, villa Farnesina. 
Antonio da Sangallo il Giovane: attuali interpretazioni della sua attività formativa e del suo nuovo apporto 
all’architettura civile e religiosa. Principali opere: palazzo Baldassini, palazzo Farnese, facciata della chiesa 
di S. Spirito in Saxia, progetto per il S. Pietro in Vaticano, S. Giovanni dei Fiorentini. 
 

b) La presenza michelangiolesca a Firenze e a Roma: principali opere: la Biblioteca Laurenziana e la 
cappella Medici a Firenze; il S. Pietro michelangiolesco, la sistemazione del Campidoglio, cappella Sforza 
in S. Maria Maggiore, S. Giovanni dei Fiorentini. 

 
c) Aspetti e tendenze della metà del Cinquecento: l’attività di Jacopo Barozzi da Vignola: Sant’Andrea in 

via Flaminia, Sant’Anna dei Palafranieri in Vaticano, chiesa del Gesù, villa Giulia, palazzo Farnese a 
Caprarola. 

 
d) Il tardo Cinquecento romano: 

Martino Longhi il Vecchio: torre in Campidoglio, palazzo Cesi in via della Conciliazione, S. Girolamo 
degli Schiavoni. 
Giacomo della Porta: facciata del Gesù, S. Maria in Scala Coeli alle Tre Fontane, S. Paolo alle Tre 
Fontane. Gli edifici civili. 
Domenico Fontana: il Piano sistino di Roma, facciata del palazzo del Laterano e della Scala Santa, 
cappella Sistina in S. Maria Maggiore. 
Flaminio Ponzio: basilica di S. Sebastiano fuori le mura, la cappella Paolina in S. Maria Maggiore. 
Francesco da Volterra: la chiesa di S. Giacomo degli Incurabili. 
 

12) Le ricerche dell’area veneta: Sansovino, Sanmicheli e il ruolo di Andrea Palladio. La formazione 
culturale di Andrea Palladio. Il tema delle ville venete: villa Trissino, villa Maser, villa Capra. Gli edifici 
civili: basilica di Vicenza, palazzo Chiericati, palazzo Thiene. Gli edifici religiosi: chiese di S. Giorgio 
Maggiore e del Redentore. 
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13) L’architettura barocca a Roma: vicende critiche e nascita del concetto di “barocco”. La ricerca tra 
innovazione e continuità e l’influenza dei maestri italiani sulle esperienze europee. I giudizi della critica 
neoclassica. 
Gian Lorenzo Bernini architetto e la sua poetica. L’idea concettuosa interpretativa del “vero potenziato”. 
Le opere principali: il Baldacchino e l’altare della Cattedra in S. Pietro in Vaticano, il Colonnato e la 
sistemazione di Piazza S. Pietro, la Scala Regia, Sant’Andrea al Quirinale, chiesa dell’Assunta ad Ariccia; 
palazzo Barberini, palazzo Montecitorio e progetti per il Louvre. Le fontane ed il rapporto tra natura e arte: 
fontana dei Quattro Fiumi e del Tritone. 
Francesco Borromini e la sua particolare ricerca. La poetica della “con-fusione” nella concezione e 
commissione della geometria spaziale. Le opere principali: S. Carlino alle Quattro Fontane, Oratorio di S. 
Filippo Neri, Sant’ Ivo alla Sapienza, Sant’ Agnese a piazza Navona, intervento in S. Giovanni in Laterano.  
Pietro da Cortona architetto e la sua poetica. La ricerca del “linguaggio-metaforico”. Le opere principali: 
S. Maria della Pace, Santi Martina e Luca, S. Maria in via Lata. 
 

(Segue) 

 

 

 

BIBLIOGRAFIA 

PREMESSA 

Per l’inquadramento generale degli argomenti in programma è utile il ricorso ad un manuale di storia generale per i 
licei. Per la comprensione di termini specifici e di voci particolari si possono consultare: N. PEVSNER, J. 
FLEMING, H. HONOUR, Dizionario di Architettura, Einaudi, Torino 2005, MULLER-VOGEL, Atlante di 
Architettura – Storia dell’Architettura dalle origini, Hoepli, Milano 1984; il Dizionario Enciclopedico di 
Architettura e Urbanistica (DEAU) e l’Enciclopedia Universale dell’Arte (EUA). Si consiglia inoltre: J. 
SUMMERSON, Il linguaggio classico della architettura, trad. it. Einaudi, Torino 1970, opera divulgativa utile per 
comprendere gli elementi formali dell’architettura classica e la sua evoluzione; B. ZEVI, Saper veder 
l’Architettura, Einaudi, Torino 1993.  

Sono di seguito indicati in grassetto soltanto i testi utili per una adeguata preparazione all’esame di profitto.  

Quelli in cui compare alla fine della citazione, tra parentesi tonda, la dizione: “Si consiglia la consultazione” 
indicano soltanto un invito del docente finalizzato alla consultazione del testo, soprattutto per i pochi che, 
per comprovati motivi, si dovessero trovare nella posizione di non poter seguire tutte le lezioni. Le 
indicazioni: “voci” (già estratte dai relativi dizionari ed enciclopedie), vengono fornite dal docente medesimo 
nelle modalità che verranno da egli stesso designate. Eventuali approfondimenti con altri testi monografici 
(suggeriti in “appendice” alla presente bibliografia), sono da intendersi del tutto facoltativi. 

 

- A.A. V.V., Lineamenti di Storia dell’architettura, Sovera Edizioni, Roma 2013, 692 pp. (dispensa). 

- R. MARTIN, Architettura greca, Electa, Milano 1997. (Si consiglia la consultazione). 

- G. ROCCO, Guida alla lettura degli ordini architettonici antichi. I. Il dorico, Liguori Editore, Napoli 1994. (Si 
consiglia la consultazione). 

http://www.unilibro.it/find_buy/result_scrittori.asp?scrittore=Honour+Hugh&idaff=0
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- G. ROCCO, Guida alla lettura degli ordini architettonici antichi. II. Lo ionico, Liguori Editore, Napoli 2004. (Si 
consiglia la consultazione). 

- J. B. WARD PERKINS, Architettura romana, Electa, Milano 1997. (Si consiglia la consultazione). 

- R. MARTA, Architettura romana. Tecniche costruttive e forme architettoniche del mondo romano, Ed. 
Kappa, Roma 1990. 

- S. BETTINI, Lo spazio architettonico da Roma a Bisanzio, Ed. Dedalo, Bari 1983, edizione tascabile. 

- H. THUMMLER, “voce Carolingio”, in «Enciclopedia Universale dell’Arte». (Fotocopie). 

- R. BONELLI – C. BOZZONI – V. FRANCHETTI PARDO, Storia dell’architettura medievale, Laterza Ed., Bari 
1997. (Si consiglia la consultazione). 

- R. BONELLI, “voce Romanico”, in «Dizionario Enciclopedico di Architettura e Urbanistica». (Fotocopie). 

- H. E. KUBACK, Architettura romanica, Electa, Milano 1997, (Si consiglia la consultazione). 

- L. GRODECKI, Architettura gotica, Electa, Milano 1997, (Si consiglia la consultazione). 

- G. C. ARGAN, L’architettura italiana del ‘200 e ‘300, Ed. Dedalo, Bari 1978 (ristampa edizione tascabile). 

- E. FORSSMAN, Dorico, ionico, corinzio nell’architettura del Rinascimento, Ed. Laterza, Bari 1989, (Si consiglia 
la consultazione). 

L. H. HEYDENREICH, Il primo Rinascimento: arte italiana 1400-1460, BUR- Rizzoli, Milano 1979, ristampa 
2003, (Si consiglia la consultazione). 

- R. WITTKOWER, Principi architettonici nell’età dell’Umanesimo, Einaudi Ed., Torino 1996). (Si consiglia la 
consultazione). 

- W. LOTZ, L’Architettura in Italia 1500-1600, a cura di D. Howard, Rizzoli Ed., Milano 1977. 

- SA. BENEDETTI - G. ZANDER, L’Architettura, nella collana L’Arte in Roma nel secolo XVI, t. I, Cappelli Ed., 
Bologna 1990. (Si consiglia la consultazione). 

- A. BRUSCHI, Bramante, Laterza Ed., Roma-Bari 1998. (Si consiglia la consultazione).  

- J. ACKERMAN, L’Architettura di Michelangelo, Einaudi Ed., Torino 1996. (Si consiglia la consultazione). 

- J. ACKERMAN, Palladio, Einaudi Ed., Torino 1972, Ristampa edizione tascabile (Si consiglia la consultazione). 

- SA. BENEDETTI, Fuori dal Classicismo. Sintetismo, Tipologia, Ragione nell’architettura del Cinquecento, 
Multigrafica Editrice, Roma 1984. (Si consiglia la consultazione). 

- SA. BENEDETTI, Letture di Architettura – Saggi sul Cinquecento romano, Multigrafica Editrice, Roma 1987, 
(Si consiglia la consultazione).  

- R. WITTKOWER, Arte e Architettura in Italia 1600-1750, Einaudi Ed., Torino 1995 (Vedi soprattutto i 
capitoli dedicati all’architettura). 

- A. BLUNT, Artistic theory in Italy, 1450-1600, London 1935 [ed. it., Le teorie artistiche in Italia: dal 
Rinascimento al Manierismo, Torino 1966].  

-  L. PATETTA, Storia dell’architettura. Antologia critica, Etas Libri, Milano 1975.  
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APPENDICE BIBLIOGRAFICA FACOLTATIVA 

 

 

Per eventuali approfondimenti del tutto facoltativi, di argomenti inerenti il programma, si suggerisce la 
consultazione dei seguenti testi: 

-  R. CHITHAM, Gli ordini classici in architettura, Hoepli Ed., Milano 1994. 

-  M. MORINI, Atlante di Storia dell’Urbanistica, Hoepli Ed., Milano 1983. 

-  A. GIULIANO, Urbanistica delle città greche, Il Saggiatore, Milano 1974. 

-  H. KAHLER, Roma e l’arte Imperiale, trad. it., Il Saggiatore, Milano 1963. 

-  F. COARELLI, Guida archeologica di Roma, Mondadori Ed., Verona 1980. 

-  C. PAVOLINI, Ostia, Laterza Ed., Roma-Bari, 1996. 

- F. P. FIORE, Leon Battista Alberti e Roma, in La Roma di Leon Battista Alberti. Umanisti e architetti alla 
scoperta dell’antico nella Roma del Quattrocento, a cura di F. P. Fiore con la coll. di A. Nesselrath, Milano 2005, 
pp. 21-31; Leon Battista Alberti umanista e architetto, Ibidem, pp.248-288; schede, Ibidem, pp. 255, 273; 289-301. 

-  F. P. FIORE, Principi architettonici di Francesco di Giorgio, in Francesco di Giorgio alla corte di Federico da 
Montefeltro, a cura di F. P. Fiore, 2 voll., Firenze 2004, I , pp. 369-398. 
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ESPOSIZIONE ESTESA DELLE FINALITÀ E DEGLI OBIETTIVI DEL LABORATORIO 

 

Il laboratorio, insieme alle esercitazioni, ha lo scopo di fornire allo studente una metodologia adeguata di 
approccio allo studio degli organismi architettonici attraverso l’approfondimento di alcuni di essi, oggetto del 
programma del Corso, agevolando un apprendimento di natura formativa, di lettura analitica e storico-critica. Per 
raggiungere tali risultati occorre innanzitutto iniziare a saper osservare e comprendere un’architettura. Il 
laboratorio è, quindi, anche l’occasione per cercare di ripercorrere insieme il processo progettuale seguito dal 
singolo architetto, o da più costruttori, partendo dall’opera architettonica tale come oggi ci è pervenuta; una sorta 
di percorso progettuale a ritroso per individuarne le varie fasi, insieme alle problematiche eventualmente emerse e 
alle diverse modalità con cui sono state superate. Poiché l’obiettivo principale è quello di comprendere 
l’organismo architettonico nell’insieme degli elementi e dei fattori principali che lo costituiscono, non occorre 
necessariamente “saper disegnare bene”, quanto, piuttosto, evitare la convenzionale riproduzione di elaborati 
acritici e meccanici o artificiosi. Nell’ambito del laboratorio, infatti, il disegno assume, esclusivamente, il ruolo di 
un vero e proprio strumento conoscitivo, coinvolgendo le capacità intuitive, deduttive e sintetiche dello studente. 
Proprio perché trattasi di elaborati eseguiti rigorosamente a mano libera, essi hanno lo scopo di aiutare a 
comprendere i caratteri essenziali dell’opera (tipologico-costruttivi, geometrici, proporzionali, spaziali e 
volumetrici) prendendo avvio dall’interno di essa e non dal “profilo esterno”. Per questo si ritiene utile iniziare 
sempre col tracciare gli assi principali, gli allineamenti, gli impianti geometrici, cercando di esprimere l’insieme 
dell’organismo architettonico. L’esperienza del laboratorio mira a portare lo studente a confrontarsi con 
l’architettura del passato come traduzione di un linguaggio di cui cogliere non solo l’aspetto esterno o di 
“apparenza”, proprio del primo impatto, ma anche e soprattutto quello interno per comprendere anche la ricerca e 
l’aggregazione non casuale dello spazio, strettamente connessa alla concezione dell’epoca in cui si colloca; una 
ricerca intrinseca sempre di significati. 


